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H · · f tto 1·1 11om t' dd l' ()rganaro :\rgiropulo; a lui si d cb-
o 1-l'" a · . . . 

bono, lo. abhiamo vish>, lt' ripar a7.ioni e l<' ~odrfrche aggiornate, 
.1. lt' 11cJ I-t75 all'organo di PalaZJ:o. Ma rn questo stesso a nno appor ,, Il' . . . . l 

anche s. Lorenzo si aggiorna, superando, ne mrzlahva, a Cap-
rlla Ducale; poichè fa costruire un nuovo organo da Eustacchio 

~a Pasino ; anche questo abbiamo visto. E' interessante notare però 
che la noti7.ia relativa ad Isacco Argi ropulo in Genova, viene a 
farci conoscere la residenza, sia pure nel solo 1475 o poco oltre, 
dell'organaro greco, fratello dell'illustre grecis ta, dopo la sua di­
partita dagli Sforza. Il primo che ha divulgato in Ita lia l'abilità di 
questo strumentaio è stato Roberto da San Severino il fa moso con­
dotti<'ro che, con una lettera al duca Sforza, il 23 aprile 1472, lo 
segnalava come insuperabilc artigiano e suonatore; tanto che a 
Bologna c chi Io aveva udito sembrava impazzito:. ('). I documenti 
che riguardano l'Argiropulo sono conservati in Archivio di Stato 
a Milano; ma le date si arrestano al 1474. Molti si so n chiesti: che 
è accaduto dell'Argiropulo dopo il '74? Il )lotta (2

) pensa addirit­
tura che questo Isacco sia da identilicars i con l' l sa c Arrigo: il fa­
moso musico di Lorenzo il Magnifico. Ipotesi avventata, sulla quale 
il Motta, comunque, non vanta pretese, di attendibilità; argomento 
estremamente delicato, sembrava questo all'illustre studioso, e si 
esime dall'affrontarlo. Oggi possiamo estendere almeno sino a tutto 
il 1-175 i nostri contatti con l' Argiropulo, essendo questi passa to a 
lavorare a Genova (3

), e avendolo noi qm ritrovato. 

Di un altro illustre fabbricatore di strumen ti, questo della C<'r­
chia d<'gli Estensi di :\fodena, si ha notizia dall'Archivio Pallavi­
cino, che conserva un registro di spese (') nel quale risultano pa­
gati a Costantino de Tanti (sic) c ducati diexi per due chitarini et 
un organetto:. . Il pagamento avvenne a ;\fodena tramite il rappre­
sentant(' g('novese e no taio Angelo Pizzorni. Non si sa da qual 
gl·novese questi strumenti fossero commissionati. Il Costantino De 
Tanti,_ di cui dà notizia l'archivio citato, non è altri che il Tantini 
su CUI l'Archivio di Stato di Modena abbonda di documenti e>. 

Il Levati ('), nel capitolo dedicato al doge Prospero Adorno. 

:: : t,;::h ... ~. lllilano, o-: Jlui<i. 

P l Lo Mtld • mira-i ri da . • 
" "''"· kU. Il luolio 1<72; c.,,,.:::•d::_l .Ar&lrot>uJo Il <~uo o lllilono. i.D Arr b. di 81alo : a-: 

l: J JIOftd.eli, anni lu~. t . N . teeo. 21 haiUo. 
l J ll•maodo a.1 VaLctrtlht e alla 
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a un certo punto della sua trattazione, dopo aver narrato di di­
scordie, di lotte e di intrighi, sente il bisogno d i segna la re uoa 
nobile iniziativa che costituisce un vero e proprio prima to morale 
dei genovesi. Eccola: 

In mezzo o Questi continui " t urbolenti moti JJOII tl<:i . l 'anim•• g.;nti iP d i Pr'>Kpero, 
ebbe u fure ciò che sembrerebbe In grande cont rllilto col r>t=r l<.dt) di feu o e di 
snngue cbe si nttraver>mva. Ebbe l' ldt:a genia le d i eduear~ 11 p<Jp<>lr, alla buollll 
muRicn, forse credendo, cowe O•·t~-0, di rt'ndere mnn.~u«tc le '-tl~ r.,,...,.i delle ro­
reHte, con In cetra. Il Tlrabfl.~chl e lo SpotornQ a,;.~rl:«••nb che Prr~" ~durno 

chlnmò u Genova il fumoso Frnncblno Gaaur!Q da Lodi. ad in8egnare pubblic:a· 
m ente l 'nrte musicale. 

Realmente il Tira boschi ( ') dà per primo la notiz ia e lo Spo­
torno l'acco·glie senza nulla obietta re. Faccio rilevare ciò, po ichè 
mi par onesto sottolineare la priorità del Tiraboschi nella 
enunciazione dell'episodio, tanto importante per la vi ta mus icale 
di Genova quattrocentesca, nonchè la fiducia dello Spotorno e del 
Levati nell'accettarla. T eniamo presente, inoltre, che la cosa pan·e 
tanto significativa allo stesso Levati che non si esime, io tal caso, 
lo s torico genovese, di additarla alla considerazione dei posteri, 
dandole posto nella sua narrazione strettamente politica. Preodia­
mone a tto. A vero dire la notizia del Tiraboschi, che non può 
essere dimostrata, tramite documenti d'archivio diretti, tro' ·a indi­
retta conferma in un paragrafo che si legge in un registro di pra­
tiche diverse (2) , che sono riuscito a rintracciare, dopo awr va­
gliato tutte le fonti possibili d'informazioni. ~essuna meravigUa. 
però, se un ricercatore più fortunato di m e un giorno sarà in graJo 
di produrre qualche elem ento ·attinto a fonti dirette impensa k. 
Spesso succede cosi. Da quanto ho riportato citando il Le,·ati. il 
quale a sua volta sembra scaricare tutta la responsabiJità di una 
informazione non esatta, sul Tiraboschi e sullo Spotoroo. Genova 
dimostra una volta di più di essere ansiosa, e non solamente d t•si­
derosa, di ospitare musici dispensatori di svago e di pinct>re arti­
stico, ma nel contempo profondi conosci tori di teorie nuove ed an­
tiche, sostenitori e propugnatori di nuovi concetti sulla notazio rw, 
sull'intonazione, sulla proporzione delle no te e ,·ia dict.>ndo. In­
somma, un vero e proprio didatta era st>mpre bene acce tto d ai ge­
novesi che sin dal Dugento, m ediante l'apporto e l'ausilio della 

( ' ) Stori<l d•ll• ldtnGt••• ilalio110 . ..SIJ. dl llilaDO ISSS. L O . .... 1$1. 

( 1 ) CenoYa. Arrb. di Stato. Dili" IO''"" o. ~' ~·114.., u ;a. 
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. . , . lasticn religiosa, avf\'ano fav01·ito l' inscgna-
organ•zzazton~ sco, 
ml•nlo musicale. . . G 

1 . 1 J> ·t· Lt•vali Franchino gnmge a cnovu ne 1477; Secolll o ne l r • . , . . . . . 
d Ci a crucsla informaz1oJH', puo dtrsJ che mtzl a pal'lnlo. ath·nen o · . . . 

' 1 .•• ttivilit musicale, come forst· lrc·d•c• anm dopo a Gc-G1·no,·a n su.t ·' · . 
l . ·. ·. L' 1 .. 1111.c•sco d·t Milano. A confm·tarc1 su !Jllt•sto punto c 

Jlll\'ll a IIIIZI.I , . • · ' . 

d . ·1·1 .111 tc11 ... , .0 Jc h notizia sta la gc1wralc uccettaztonc di 
'l l'l'Il l'l'l' Jll • ~ • • 
' , d• arte degli storici moderni, i quali non confutano ma con-
essa a p l . . t . d Il b ' 'd 1na1· come rientrante nel a venia s onca c a JOgra-
SI r rnno ur . . , 
lin gaffuriuna, il periodo trascorso al scrv1g10 dcll Ado~no. Pro-
spt•ro Adorno. doge per la seconda volta •. fu dc.posto dm Freg~so 
il 25 novemhrc 1478, a mala pena scampo alle 1re della plebe m­
ferocita ( • ), rifugiandosi su una nave aragonese che l'ra stata alle­
stila, in vista di questa evenienza, e fuggì V(•rso Kapoli. Che Fran­
chino Gaffurio lo st'guisse è certo: era del suo seguito più intimo. 
Ma quando Prospero volle far ritorno al Nord e rinchiudersi nel 
suo feudo di Silvano, in Val d'Orba, Franchino pn•ft'rÌ restare a 
Napoli; forse allettato dall'ambiente musicale umanistico che, in 
quegli anni vi fioriva c di cui facevan parte teorici della 
fama di Giovanni Tinctoris, Guglielmo Guarnerio, Bernardo Hy­
cart c, infine lo Spataro e Filippo Borionis da Caserta coi quali 
ebbe vaste dispute dottrinali (2

). 

Qui giunto, non mi resta, dopo aver prodotto gli elementi ba­
sati su una semplice tradizione orale e scritta, ma che, a tutt'oggi, 
non hanno il pregio nè il privilegio di una conferma archiviale; 
non mi resta, dicevo, che accingermi a produrre quella sola no­
tizia, che, dopo lunghe ricerche, è venuta in mie mani a provarmi 
se non un lungo soggiorno, certamente la presenza del Gaffurio in 
Genova nel 1478, allorchè, come è storicamente accertato, Prospero 
Adorno dovette abbandonare precipitosamente la città. 

L'anno 1461 per iniziativa di Prospero Adorno (era, egli, al­
lora, al suo primo dogato, durato pochi m esi come il secondo) fu 
stabilito che tutte le cerimonie pubbliche, religiose, laiche, e para­
religiose, dnvl's.scro subirl' una censura prl'vt'ntivn ('). In quel­
l'anno l'ra stato preposto a questo officio un canonico della Catte-

, l 'l Il Lo••IJ. d >< d_,... dalle loniJ più att.endibUi IRoosi. H;,r , ra.4 .4dortW>. pacr. 73. 145. 150 e 
PMND: .cn . .tlnhlni. op. c-=t ., Tol. U . D&IJ. 4!!1. 483) ICrivr c.bt l'Adorno t ra \'t:nuto • In abonime1lto al popolo 
Pt1 U nat"ft t9n rul una pu.oito di mort.t i tn dir:i cittadini rht t>r&DO pa-.u ai Prt'1050 • · 

. P l P~r la MbliornJb dtl Calfurio rimando aUt IOii~ ronu di L:Ui li può ••ere ootì&.ia in nLUDe:J'Oii 
'-id ~ ltLri.t l~"!:u_·r~J ~ varticolui. Mi liro1to a rite.rr. qualt impont>ote fon~ di m.ulc.·be reliciott del Gat· 
hulo. l Arch. muo•.-.Jt dd Duomo di Milano. V. Aft114li d<llcl fobb~• dtl n..OMO, lllilaDo. 1888, Appendice IL 

l' l C.O()va, Arrb. di SC.II>. Bo<Uito l <. 57. -r 
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dralc, Lorenzo De Morello, cui, fra l'altro, con ordinanza del 17 
novembre 1450, era stato aflidato il patrimonio a~segnato dal censo 
pubhlico per la ricostruzioJle dl•ll'orl-(ano della CaiiPdralc ( ' ). Da 
un elenco di cerimonie e di iniziativt-, laiche per il gennaio -
aprile 1478, elenco approvato dalla suddetta censura arciepisco­
pale, si viene a sapere della richiesta fatta direttamente al cano­
nico De Morello da parte del cittadino Barnaha Falamonica di po­
ter eseguire in casa sua sila in 

Contrntn j:!(ournrln nlll]nnH ~on~l<.nP• utque motettn <le (J.>ml•Ar•ll~ m" r" ""•ll;lllt<> 
Frunclllnl I..otUsjls ut uccldlt lo S• L<•rcnthJ do: .Junuu ac.J u;mm mbt•a rum de Pen­
t~'Osth• ... 

La Cattedrale diede parere favorevole e i Padri di Comune con­
fermarono il responso aderendo alla richiesta di cantare 

lo domo Rnrnnbl Fnlnmonlme caotluownln~ •tu"" r .... nna nt In ew!l"<<a epl.acopale 

Jn dlebus rent!'t'Ostls tuxtn l!llcellum S. Mnrle ut I<UI•rn dlcltur ... l'l 

Il riferimento a Franchino Gaffurio può intendersi sempJjcemente 
nel senso che queste cantiumculae o molletta venivano eseguite 
secondo una moda introdotta di Lombardia ed ispirata ai precetti 
del Gaffurio, senza che questi dovesse essere peraltro l'esecutore 
materiale di questi canti. Ma come, d 'altra parte. non prendere 
atto delln strana coincidenza? Secondo quanto precedentemente 
addotto il Gaffurio proprio io quell'anno (e forse da qualche 
tempo innanzi) sarebbe al servizio degli Adorno. Per tal ragione 
potremmo, senza tema di incorrere in un equivoco o in una im­
prudenza d'interpretazione, intendere che al Falamonica f~ 
nato il desiderio di eseguire in casa sua canti sul tipo dei mottetti 
dopo averli uditi eseguiti in S. Lorenzo sotto la guida dt>l Gaff'urio. 
E in tal modo potremmo giungere a una plausibile conferma alla 
notizia riportata (senza citazione di fonte) dal Tiraboschi l'd ac­
cettata dagli storici successivi sino a noi. 

Questi elementi, testè riportati, mi const>otono di identificare 
nel Fallnmonica (forse un parente dell'umanista Gentile) un quat­
trocentesco insegnante di musica. La sua casa ospila\'a scolari dt>­
siderosi di apprendere i nuovi precetti musicali. teorici e pra tici, 
impartili, si vede, secondo i criterii didattici del Gaffurio. :\ questo 
speciale insegnamento, il Falamonica può essere stato indotto non 

('l GOGOYa. Altll. del Nr1 di OlmUDe. Oan. lUI. l . lU. 
1 'J <leD,..., An:b. del PP. CC. M . 
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d Il .,11·c·t attivih in S. Lorenzo di Franchino Gaffu1·io 111 solo a a pr, · ' : . . . . • a 
dagli insegnamenti teonc1 mtportah dal mus1co lombardo ad ini~ 
. t'va dd doge Prospero Adorno. 

z1a 1 • . l .1 Se in tal senso dobb1amo mterpre are 1 contenuto della no-
tizia conservataci, ci è lecito altresì aggiungere il nome del Gaf­
furio a quelli dci più illustri insegnanti di musica che professa~ 
rono in s. Lorenzo e allora in cotesta guisa dobbiamo intendere 
l'assicurazione del Tiraboschi secondo la quale il musico lodigiano 
sarebbe stato chiamalo a Genova per insegnarvi musica pubblica~ 
mente. Purtroppo lo stato attuale dell'Archivio di S. Lorenzo non 
consente di allargare le ricerche; per cui non resta che acconten~ 
tarci di quanto addotto. 

Ho detto della professione didattico-musicale del Falamonica. 
Su questo punto non ci son dubbi; egli era attendente alla musica; 
dove, non sappiamo; ma possiamo arguire che egli svolgesse la sua 
principale attività in casa sua. 

Una notizia che trovo nei registri dell'Arch. dei Padri di Co­
mune (') ce lo tramanda 

Attrnd<>ns ad muslram npud Scurarlam. 

Il documento relativo a questa comunicazione è di trent'anni po­
steriore a quello gaffuriano, cioè del 1508. Un altro insegnante di 
musica. Dunque, seguita la serie; e questa continua per protrarsi 
sino ai primi del XVII secolo. 

A distanza di pochi anni l'uno dall'altro, i due grandi musici 
lombardi, Gaffurio e Francesco, il teorico e il pratico (2), sono a 
Genova e ambedue vi giungono prima di dare inizio alla produ­
zione che li renderà celebri in tutti gli ambienti culturali italiani 
e stranieri e prima che le altre corti ne ambissero la presenza e 
l'opera=. come sarà di Ludovico il Moro per Franchino e dci Gon­
zaga, dt Paolo III e dci Farnese per Francesco. 

~on voglio lasciar passare sotto silenzio un particolare che. 
scppur non giunge a conferma di quei due soggiorni, testimonia 
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~uppllo-u 11 ut11~rurn <Il :o;tmunl' Mulinar~> lwlh·lr.r.ntn ai l'tuh·l tll 
(' .. m une. 

TAV. XX VIII 

d ell'interessamento che i genovesi nutrirQno 1 d' · . . . . . . per e opere 1 questi 
du~ ~USICI quattr~ce~llstJ. Tra 1 fondi, non certo ampiamente do­
ta li dJ Op(·re mustcalt, della BiiJlio lcca univer!!i lélria di Genova si 
conserva u.n esemplare della rarissima edizione bresciana del 1497 
d ella Praltca ( ' ); e di Franccsc·o da 'f 1"J .. 110 t t b 'l J' 

• • • ·' u a s essa tu to leca 
poss1edc La mlauo/alura nell'edizione del l '"J63 (>) 'l . l t . . · . ·' a a re opere 
d el Gaffuno SI trovavano alla Bcrio e alle ~lissioni Crbane, 1 d 

· h b'bl ' h e ue r1cc e I wtec e genovesi andate completamente distrutte du-
rante quest'ultima guerra. Il che, forse, secondo i miei lettori non 
dovrebbe costituire un particola re da essere segnalato. :\la ricor­
d erò che, traverso i secoli, le biblioteche private genove.'>i (i fondi 
privati hanno costituito le odie;rne biblioteche nazionali e civiche) 
sono state disperse in una mis111ra che non ha riferimento alcuno 
in tutta la storia della bibliografia italiana ; e anche se ricchi de­
positi, nonostante · tante dispersioni e distruzioni, sono giunti a noi, 
questi sono scarsissimi di opere musicali, genovesi e non genovesi, 
stampa te in Genova e fuori. Si p ensi che Genova è una delle rare 
città italiane che non possegga un solo esemplare dei .\ladrigali a 
cinque di Gesualdo da Venosa, raccolti dal genovese Simone :\lo­
linaro, maestro di cappella in S. Lorenzo e pubblicati da Giuseppe 
Pavoni, nel 1613, a Genova. Ricorderò ancora che causa di si de­
plorevole distruzione furono, è vero, le secolari lotte fra le nobili 
famiglie che facevano scomparire con la massima indifferenza 
carte diplomatiche, spesso compromettenti, codici e libri, ma che 
più di ogni altro ne è responsabile il Bonaparte. Pertanto - torno 
al Gaffurio e a Francesco da Milano - se, a scorno delle soprad­
d ette falcidie, esemplari multipli della Pratica gaffuriana e delle 
lntavolature di Francesco, sono giunti a noi anche nei cataloghi 
genovesi, ciò significa che i du,e musici lombardi ebbero tra i ge­
novesi una diffusione notevole e che i loro libri erano entrati in 
città, da Milano a Venezia, in •Considerevole numero; tale intere.i­
samento non potrebbe avere avuto origine, oltre che da un vivo 
d esiderio dei genovesi di arricchire la propria cultura musicale. 
dal loro compiacimento per ave rne ascoltato, primi fra tutti : mu­

siche e teorie? 
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